
Le malattie 
infettive 
non attaccano 
le formiche 

Le malattie infettive non attaccano le formiche. Il merito è 
delle femmine le quali secernono una sostanza antibiotlca 
con proprietà immunizzanti. Lo afferma uno studio condot
to da ricercatori australiani dell'università Mcquarei di Sid
ney, guidati dai professor Jim Macintosh. Secondo i ricerca
tori, tutti i microbi ed i germi patogeni a cui vengono esposte 
le formiche analizzate, sono stati sconfitti. Le femmine tra
smettono ai maschi, non si sa ancora in che modo, le pro
prietà immunizzanti. Questo è provato dal fatto che, se i ma
schi vengono separati dalle compagne, nel giro di un mese il 
numero di microrganismi che si annidano sulla loro cuticola 
(pelle) aumenta di 13 volte. Da altri esperimenti è risultato 
che il tasso di mortalità aumenta quando sono separati dalle 
femmine. Le proprietà antibiotiche delle formiche erano co
munque già note agli aborigeni, che avevano trovato il mo
do di sfruttare questa proprietà. Infatti, usavano gettare i 
panni nei nidi perchè venissero «trattati» convenientemente 
per poi essere utilizzati per fasciare le ferite. 

La percentuale e lapericolo-
sità delle radiazioni ultravio
lette in alta quota saranno 
studiate nel corso di una 
spedizione medico-scientifi-
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Una spedizione ; 
sul Kilimanjaro 
studierà 
le radiazioni 
ultraviolette 
™"^^^"™"""^^"""""™ ma del Club alpino italiano 
(Cai) e dall'Istituto dermatologico di S. Gallicano della ca
pitale, prenderà il via nella seconda metà del mese di gen
naio. «E' la prima volta in assoluto -afferma un comunicato 
del Cai - che nell'ambito di una spedizione in alta quota ven
gono svolte determinate ricerche sotto controllo dermatolo
gico». La parte scientifica della spedizione (a cui prendono 
parte una decina di alpinisti) è coordinata da Giovanni Leo
ne, specialista dermatologo dell'Istituto San Gallicano, non
ché alpinista e socio del Club Alpino. , 

" Le calze di nylon vecchie e 
rotte non finiranno più nel 
secchio della spazzatura, 
ma in un inceneritore. In " 
uno stabilimento inglese per ; 
la produzione di materie • 
plastiche delfici, localizzato 

' a Dumfries, è stata infatti 
^ ™ ^ ' sperimentata con successo 
la possibilità di impiegare calze e rifiuti plastici, miscelati al * 
tradizionale carbone, per la produzione di energia. I vantag
gi sono stati duplici: da una parte è stata ridotta la produzio
ne di rifiuti, dall' altra le emissioni ottenenute sono state più 
basse rispetto a quelle causate dalla tradizionale alimenta
zione a carbone. Le prove (atte a Dumfries dimostrano che -
integrando I' alimentazione a carbone con il 15% di rifiuti 
plastici, le emissioni di anidride solforosa si riducono del ' 
15% e quelle di biossido di ozoto si mantengono allo stesso 
livello. Mentre le emissioni di monossido di carbonio e dios
sina si mantengono basse. Anzi -socondo l'lei- i livelli di 
diossina sono più bassi di quelli ottenuti con i tradizionali 
processi di combustione di solo carbone. , • 

Vita dura per gli alberi di cit
tà . Smog, parcheggi selvag
gi che soffocano le radici, ta
gli distratti e infezioni da la
vori stradali stanno ucciden
do i •polmoni» delle strade 
urbane. Dopo l'allarme lan
ciato a Roma, dove una ri
cerca aveva rivelato che il , 

25% dei platani (5.600 alberi su 22.307) che adomano le 
strade urbane della capitale hanno una «brutta cera», l'epi
demia di stress da inquinamento si è estesa anche a Milano. 
Nel capoluogo lombardo, infatti, tra i «vecchi» alberi piantati 
prima della seconda guerra mondiale e mai sostituiti, sono 
più di 1000 le piante morte, mancanti o malate. Il censimen
to per verificare lo stato di salute dei viali alberati dì Milano è 
stato condotto, dal WWf locale che-Ira, luglio e ottobre 1993 ' 
ha battuto a tappeto tutti i 274 chilometri di strade alberate 
della città che possiede circa 40 mila'alberi, a.filare. Dal 
•checlc-upx'del WWF risulta che sono circa 900 le piante so
no morte (295) o mancanti (451) e una buona parte (412) ' 
sono malate. «Tra tutti gli alberi di Milano - sostiene il WWF-
sono quelli dei viali i più sottoposti ai maggiori stress am
bientali a causa della vicinanza del traffico edell' invadenza 
dei parcheggi, che non risparmia nemmeno il poco terreno 
libero ai piedi dei fusti, e delle asfaltature che arrivano a 
lambire i tronchi». Crisi «demografica», dunque, ma anche '' 
•elevata percentuale di foglie mancanti e ingiallimento pre
coce». , , ' • . . , • • -

«A rischio» il precario equili
brio dell'ecosistema anima- • 
le. Dopo i bovini, i suini e gli 
ovini anche gli struzzi sono 
finiti sotto lo sfruttamento 
consumista dell' uomo. Cin
que allevamenti di questi 
animali esotici sono infatti 
sorti a Sassa Aurunca (Ca

serta). Cassana (Ferrara), a Filetto (Chleti), a Valdodab-
biedene (Treviso) e a Raino, vicino Sulmona. Migliaia di 
animali che vengono cresciuti per essere uccisi tra 19 e i 14 
mesi di età per sgpzzamento, e quindi utilizzati come cibo. 
L' allarme «struzzi» è stato lanciato dal Circolo Vegetariano 

- di Calcata, che ha sottolineato come questa sia solo una del
le tante forme di sfruttamento che rischia di stravolgere I' 
equilibrio delle specie animali viventi. «Recentemente • spie
ga Paolo d' Alpini, presidente del Circolo • la moda della 
carne del coccodrillo stava favorendo la riproduzione, in Ita- ' 
Ha, degli alligatori. Per fortuna il cattivo odoreemanato dalla 
speciena fatto desistere gli allevatori Ma adesso-aggiunge- . 
con gli struzzi si rischia itgraduale esaurimento delle risorse 
terrestri. E' inconcepibile che l'uomo sfrutti solo le specie 
che gli fanno comodo, mentre ne trascura molte altre, come 
ad esempio i grandi felini». 1 risultati dell' azione dell' uomo, 
per d'Alpini, parlano da soli. «Si sono visti gli effetti dell' in
troduzione di nuove specie di cinghiale - conclude - questi 
animali sono sempre più feroci e cacciare è divenuto più ri
schioso». . . . , „,„..,<,,. , r , . ... ,«!„.,, ,, 
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La Soyuz aggancia la Mir 
Un medico tenterà il record 
di resistenza nello spazio 

• • La navicella spaziale 
Soyuz tm-18, partita dal co
smodromo di Baikonur saba
to scorso con tre astronauti a 
bordo, si è agganciata ieri con 
successo alla stazione orbitale 
Mir all'ora prevista, le 14:50 di 
Mosca (le 12:50 ora italiana). 
Come ha riferito I' agenzia 
Itar-Tass, a bordo della Mir -
dove si trovano già Vasili Tsi-
bliov e Aleksandr Sierebrov -
sono passati da ieri anche i 
cosmonauti della Soyuz tm 18 
(quindicesima » spedizione 
sulla Mir), Viktor Afanasiev, 
IuriUsaciov e Valeri Poliakov. -

Per tre giorni i due equipag
gi lavoreranno congiunta
mente compiendo in preva
lenza esperimenti di natura 
biotecnologica, I cui risultati 
verranno portati sulla terra da 
Vasili Tsibliov e Aleksandr Se-
rebriov venerdì prossimo (alle 
9:25 italiane). La quindicesi 
ma missione si fermerà sulla 
Mir 179 giorni, mentre uno dei 
tre cosmonauti, !l medico Va
leri Poliakov, è destinato a 
battere il record di permanen
za umana nello spazio, dove 
sarà - rimasto • complessiva

mente 429 giorni. Il preceden-
, te record era di 366 giorni e a 

stabilirlo fu il osmonauta rus
so, Moussa Manarov. -. 

La Itar-Tass precisa che la 
quindicesima missione non 

, ha in programma passeggiate 
.. spaziali, ma si concentrerà su 

ricerche mediche. • ,> 
La National Aeronautics 

;' and Space Administration 
' ' (NASA) ha intanto annuncia

to un nuovo piano per lancia
re 10 space shuttle verso la 
stazione orbitante russa Mir. 

'- Scopo: sviluppare le tecniche 
per assemblare una stazione 

. spaziale intemazionale.il pia-
.. no prevede una serie di con

tratti stipulati dall'agenzia 
spaziale americana a favore 

, di quella russa pari a 100 mi
lioni di dollari all'anno per i 

.' prossimi quattro anni. È previ
sto inoltre che un cosmonauta 
russo voli con lo shuttle nel 
1994 e uno americano sog-

• giorni per tre mesi nella sta
zione Mir nel corso del 1995, 
mentre altri americani e euro
pei vi si rechino nel 1996 e nel 
1997. 

Una contrapposizione vecchia e superata ma rimane intatto 
il nodo di fondo: quale etica è possibile in laboratorio? 

Ippocrate a Los Alamos 
Pubblichiamo parte di un lungo saggio di Cesare 
Fieschi tratto dalla rivista «Giano bifronte» dove si 
analizza la vecchia contrapposizione sul piano del
l'etica tra scienziati e tecnologi per gettare le basi di ' 
un nuovo giuramento di Ippocrate. Un giuramento 
che riguardi tutta la società e non solo singole cate-, 
gorie perché l'etica entra realmente nei laboratori 
solo se è un dettato collettivo. -

CESARE FIESCHI 

M 1. Un problema com
plesso. Fino ad un paio d'anni • 
fa, quando non ancora del tut- • 
to s'era sciolto il gelo della 
guerra fredda, ogni tanto per 

* iniziativa di un gruppo di 
scienziati e di tecnici si propo
neva o riproponeva l'opportu
nità di qualche tipo di Giura
mento di Ippocrate. Oggi pos
siamo considerare la questio
ne della responsabilità morale 
di scienziati e tecnici con mag- -
giore distacco, anche se, è be
ne ricordarlo, molti ancora la
vorano in laboratori militari o 
con contratti militari allo svi
luppo di nuovi sistemi d'arma . 
o al perfezionamentodi quelli 
esistenti. Esporrò qui qualche 
considerazione su questo pro
blema. 

Il dibattito su una Scienza ir
responsabile, dedicata alla ri
cerca disinteressata della sua i 
verità, a decifrare la Natura, • 
quindi indifferente ai valori, e ,' 
una Tecnologia finalizzata a 
obiettivi pratici, quindi etica
mente responsabile, data da • 
lungo tempo. 6 evidente che le i 
leggi della meccanica classica J 
sono necessarie per prevedere \' 
le posizioni di Nettuno come -
per calcolare la traiettoria di 
un missile balistico interconti- : 
nentale (lebm) e che un com
puter può essere impiegato in ' 
molti usi civili comeTlel pro
getto delle Guerre Stellari» 
(Sdì). Il problema reale non è • 
però quello sulla Scienza. 
Wertfrei e sulla Tecnologia re-

. sponsabile, ma l'azione con
creta, qui e ora, di scienziati e 
tecnologi. 

In primo luogo lo distinzio
ne netta fra scienziati e tecno
logi non è convincente e non 
rispecchia la realtà, perché 
spesso, anche nel passato, gli < 
scienziati si sono dedicati con • 
impegno alla risoluzione di ; 
problemi pratici. Gli esempi si '_ 
sprecano: Archimede (vite 
senza fine, armi), Leonardo 
(opere civili e militari), New- v, 
ton (consulente dell'ammira
gliato inglese, miglioramento ;, 
dei camini), Lavoisier (polve- " 
re da sparo), H. A. Lorentz t 

• (prosciugamento dello Zui- ' 
dersee), F. Haber (gas tossi
ci), P. Kabitza (impianto di li-v 

quefazione dell'ossigeno), R. 
Óppenheimer (bomba A), E. 
Teller e A. Sacharov (bomba 

' H), tanto per limitarsi a qual
che caso famoso. Enrico Fermi 
agì da scienziato quando for- -
mulo la sua statistica o quando 
studiò la radioattività indotta • 
da neutroni rallentati, ma da . 
tecnologo quando, nel quadro ' 
del progetto americano per 
realizzare la bomba atomica, " 

' costruì il primo reattore nu- • 
cleare; e agi come semplice' 

uomo quando, consultato sul
l'opportunità di costruire la 
bomba H, rispose: «Il fatto che 
non esistano limiti al potere di
struttivo di quest'arma fa si che ' 
la sua stessa esistenza e la co- • 
noscenza dei modi per co
struirla sia una minaccia per. 
tutta l'umanità. Essa è sicura
mente una cosa malvagia, sot
to qualunque punto di vista la 
si consideri». •- • 

Queste due ultime non sono 
certamente scelte neutre sul ' 
piano etico. In generale, quan
do si ha a che fare con la ricer
ca applicata, con finalità civili 
o militari, un giudizio di lavoro 
è possibile, e allora il ricercato
re deve essere cosciente e sen
tirsi moralmente responsabile 
delle scelte che fa. Dunque, ^ 
per tornare al punto iniziale. è 
possibile oggi chiedere che 
uno scienziato o un ingegnere 
si impegni, solennemente e 
pubblicamente, a rifiutare la . 
sua partecipiizione ad ogni ri
cerca il cui fine esplicito sia lo 
sviluppo di armamenti? Se si 
osserva da vicino la situazione , 
si scopre che il problema pre
senta molti aspetti e che la ri
sposta non è cosi semplice. 
2. Un giuramento etico? Era 
forse facile per l'ignoto medico [ 
affermare, più di duemila anni '' 
fa, nei. cosiddetto giuramento 
di.Ippocrate: «Le azioni che in-

ltraprenderò saranno", in accor
do con le mie capacità e il mio 
giudizio, per il bene dei miei , 
pazienti e non a loro danno o 
detrimento...». La difficoltà sta 
nel decidere qual'è il bene dei ' 
pazienti. ' -»>..>* 

In primo luogo, le conse
guenze della ricerca scientifica 
sono a lungo termine e a volte < 
riesce difficile prevedere se le 
ricadute positive saranno so- „ 
pravanzate da quelle negative. 
Gli sviluppi nel campo degli 
impianti nucleari per molti an
ni sono stati considerati positi- ' 
vi, mentre nello scorso decen-, 
nio una larga parte della popo
lazione si è convinta che sono 
dannosi. Dovremmo aumenta-

'. re le riserve petrolifere con tri
vellazioni al largo delle coste ' 
marine, rischiando cosi di ver
sare petrolio nell'oceano? Do
vremmo sviluppare pesticidi 
efficienti e aumentare la resa 
delle colture anche con il ri
schio che queste sostanze pos
sono essere cancerogene? 

Difficoltà analoghe si inco- ' 
trano nella ricerca sugli arma- ' 
menti. Il folto gruppo di scien
ziati coinvolti, durante la se
conda guerra mondiale, nel 
progetto Manhattan e nella ri- , 
cerca sul radar pensava, allo
ra, che il suo lavoro fosse volto • 
alla difesa dall'aggressione na
zista: più tardi molti cambiaro

no idea, quando si scopri che 
la ricerca militare stava ali
mentando una corsa agli ar- ' 
mamenti costosa e senza fine. 
Gli scienziati conservarono 
piena autonomia e piena re
sponsabilità morale sia nell'a
desione che nel rifiuto. Ora. al-, 
cuni pensano che gli scienziati " 
siano da elogiare per la prima ; 
decisione e da condannare ' 
per la seconda, mentre altri 
pensano l'opposto. 

Ritornando al giuramento di * < 
Ippocrate, il punto controverso -
è se e quando la ncerca milita
re è fatta per il bene dei pazien-. 
ti, intendendo per pazienti non 
solo i paesi alleati, ma anche i ' 
potenziali nemici, l'umanità ' 
intera insomma. Rifacciamoci 
alla prescrizione kantiana che ' 
le scelte morali siano associate 
a scelte razionali, cioè a scelte ' • 
efficienti di mezzi per massi- " 

, mizzare il bene. -̂ - - t 
Innanzitutto ci sono difficol- J-

tà nel giungere a una valuta- \ 
zione fondata di un'iniziativa . 
tecnica, per capire cioè se la- • 
vorisce la causa della pace e " 
della sicurezza o se la indebo- •" 
lisce: è un bene aumentare la 
precisione dei sistemi lebm, •" 
per poter ridurre la potenza ' 
delle testate nucleari e di con
seguenza i danni collaterali al

le strutture civili, oppure do
vremmo frenare questo tipo di 
sviluppo in modo da non ab
bassare la soglia nucleare e da 
evitare le strategie di guerra li- ". 
mitata e di risposta nucleare 
flessibile? • >v — -

Anche le preoccupazioni re-. 
lative all'imposizione della se
gretezza sulle ricerche militari £ 
condotte in ambienti universi- • 
tari non sono convincenti, seb
bene meritino attenzione; l'in
dustria impone, per protegge
re la segretezza, controlli an- . 
cor maggiori di quanto non 
faccia il ministro della difesa. -

Inoltre scienziati e ingegne
ri, come anche altre categorie, • 
presentano notevoli differenze : 
per convinzioni politiche, cre
do religiosi e retroterra cultura- ; 
le. Pertanto quando si affronta ; 
il problema di quale sia l'uso ' 
appropriato della tecnologia, -
di cosa massimizzi il bene co
mune, ci si possono aspettare .• 
notevoli disaccordi. Discutere 
di ricerca militare significa di
scutere della legittimità del 
progetto politico che sta alla ' 
base di tali ricerche e della le-
gittimità dei mezzi impiegati ' 
per realizzarlo. È naturale che , 
gli scienziati diano valutazioni 
differenti. Era possibile in un ; 
mondo bipolare eliminare le 

ricerche che sostenevano un 
progetto di deterrenza nuclea
re? Ma la deterrenza dipende 
dalla prospettiva di un utilizzo, 
richiede specifici piani di guer
ra, implica addirittura che i li
miti di una guerra giusta non 
siano rispettati. 
3. Qualche considerazione 
conclusiva. -

a) Nel corso del processo di 
ricerca delle basi etiche non si 
devono colpevolizzare coloro 
che hanno opinioni diverse 
dalle nostre. Prima di tutto per
chè il fatto stesso non è moral
mente ' accettabile, - anche 
quando fatto in nome della 
moralità: in secondo luogo, 
perché sollevare rigide barrie
re morali non necessariamen
te favorisce la comprensione 

" reciproca e di fatto crea osta
coli alla possibilità di trovare 
una positiva soluzione comu
ne al problema. La posizione 
espressa anni fa dai membri 
dell'Ucs è significativa: «I mem
bri della Union of Conccmed • 
Sdentisi (Ucs) ritengono che 
la firma di questo impegno (a 
non partecipare a ricerche di 
guerra) sia una questione di 
coscienza personale, non 

un'intimazione collettiva... Ci 
' sono circostanze in cui alcuni 
di noi potrebbero partecipare 

a ricerche sugli armamenti. Ri
teniamo che ora non sia il mo
mento. Dedichiamo le nostre 
energie e le nostre capacità a 
far si che questo momento non 
debba mai venire». I codici 
morali cambiano con il tempo; 
il giuramento di Ippocrate con
teneva l'impegno a non aiuta
re una • donna ad abortire, 
mentre oggi in molti Stati l'a
borto è considerato legale. 

b) Sottolineando le respon
sabilità morali e sociali degli 
scienziati, si rischia di sminuire 
o di sottovalutare altre gravi re
sponsabilità di altre categoria 
della società. Prendiamo l'e
sempio della guerra del Golfo. 
Dovremmo dare la colpa ad 
Alfred Nobel e agli altri che 
hanno sviluppato potenti 
esplosivi, o alle industrie (al
cune italiane) che hanno ven
duto migliaia di mine all'Irate 
(più di diecimila mine sono 
state seppellite sotto le spiagge 
del Kuwait), o alle banche e ai 
servizi segreti che hanno reso 
possibile questo commercio 
anche contro le leggi? I chimici 
che hanno sviluppato i gas 
mustard e sarin non sono più 
colpevoli delle industrie e dei 
governi che hanno aiutato l'I-
rak nella costruzione degli im
pianti chimici, o dei mass me

dia e delle organizzazioni in
temazionali che non hanno 
denunciato o hanno tollerato 
lo sterminio dei curdi ad Hala-
biia. Dobbiamo quindi allarga
re l'esame all'esecutivo, ai po
litici, ai banchieri, agli impren
ditori, al complesso militare-
industriale a cui si riferiva Eise-
nhowergià nel 1961. 

e) È risaputo che un gran 
numero di scienziati e di inge
gneri lavorano per i mihtan in 
paesi quali la Russia, gii Stati 
Uniti, la Gran Bretagna, mentre 
sono in pochi quelli che lavo
rano ai programmi militari in 
Giappone e in Italia, ecc. Que
sto non significa che i primi 
siano malvagi e ì secondi ab
biano standard etici più eleva
ti, come non significa che i pri
mi non abbiano responsabilità 
per le loro scelte. Sarebbe faci
le scaricare la colpa solo sugli 
scienziati militari, ma un atteg
giamento più costruttivo sareb
be quello di convincere i go- • 
verni a ridurre drasticamente i 
finanziamenti alle ricerche mi
litari, e in genere i bilanci dei 
ministeri della difesa. . -, . 

d) In una società democra
tica scienziati e ingegneri han
no gli stessi diritti e gli stessi 
doveri degli altri cittadini. Co
munque su alcuni problemi 
importanti hanno maggiori co
noscenze e possono più facil
mente prevedere gli sviluppi 
futuri. Maggiori le competen
ze, maggiori le responsabilità 
sociali, scienziati e ingegneri 
dovrebbero impegnarsi a con
tribuire ai processi democratici 
e politici, o almeno a informa
re la popolazione e a presen
tarsi a discussioni e dibattiti. In 
questo sforzo essi non dovreb
bero dimenticare il suggen-
mento che diede Óppenhei
mer ai colleghi nel discorso di 
commiato da Los Alamos: 
«Penso che ci troveremo in una 
posizione molto debolese non 
manterremo il massimo scru
polo, come è nella nostra tra
dizione, nell'attenerci alla veri
tà, distinguendo ciò che sap
piamo essere vero da ciò che 
speriamo possa essere vero». -

e) Gli scienziati non vivono 
e lavorano in uno spazio vuoto 
e asettico. Ai tempi della guer
ra in Vietnam, quando l'oppo
sizione alla partecipazione mi
litare degli Stati Uniti dilagava 
tra gli studenti, molti scienziati 
si preoccuparono maggior
mente delle possibili conse
guenze del loro lavoro. Anche 
il movimento «Freeze» e le op
posizioni del mondo occiden
tale allo sviluppo degli euro
missili coinvolsero larghi grup
pi di scienziati dei paesi occi
dentali. ma niente di simile ac
cadde nei paesi dell'Est dove 
le libere associazioni erano 
quasi impossibili e le scelte in
dividuali degli scienziati erano 
molto più difficili e anche ri
schiose. Se l'ambito sociale è 
recettivo rispetto alle questioni ; 
morali e sensibile ai problemi * 
della pace e del disarmo, allo
ra anche la comunità scientifi
ca acquista coscienza e corag
gio. Ma se c'è un disinteresse 
diffuso, allora solo in pochi 
guardano oltre le mura dei lo
ro tranquilli laboratori. 

Ci sono degli articoli nella convenzione del 1993 che danno alle aziende biotecnologiche i brevetti sulle risorse genetiche 

Biodiversità, norme-truffa per il Terzo mondo? 
Paradossalmente un contadino messicano potrebbe 
essere costretto a comprare da una azienda america
na di biotecnologie il seme di una pianta che nasce e 
cresce in Messico per il brevetto genetico su quel se
me acquisito dall'azienda. E' un «trucco» truffa conte
nuto nella convenzione sulla biodiversità che molte 
organizzazioni ambientaliste hanno contestato. Un ' 
bilancio dall'Earth summit di Rio ad oggi. . v 

BONIZELLABIAQINI 

•ss) A un anno e mezzo dalla 
Conferenza delle Nazioni Uni
te su ambiente e sviluppo (Un-
ced) di Rio de Janeiro restano 
aperti quasi tutti i punti chiave 
discussi durante l'Earth Sum
mit. Un passo avanti è stato 
compiuto recentemente con 
l'entrata in vigore, il 29 dicem
bre 1993, della Convenzione 
sulla biodiversltà, a seguito 
della ratifica da parte della 
Mongolia. 

La Convenzione sulla biodi
versità, nata dalla necessità di 
tutelare a livello intemazionale 
la diversità biologica, cioè la 
varietà di specie vegetali e ani
mali sulla terra, ha avuto un 

iter molto deludente, prima e 
durante il Vertice della Terra, 
al punto che molte associazio- ' 
ni ambientaliste e organizza
zioni non governative dei paesi 
in via di sviluppo, e in partico
lare il «Third World Network», 
avevano chiesto ai propri go
verni di non firmarla, e di chie
dere una regolamentazione in- ; 
temazionale che garantisse ai 
Pvs la proprietà delle proprie ' 
risorse genetiche. Nella sua 
stesura originaria la Conven
zione della Biodiversità non 
garantiva nessun meccanismo 
di sicurezza e di controllo sulle 
biotecnologie. Al contrario es
sa apnva la strada a un'ulterio

re forma di sfruttamento del 
Terzo Mondo, tramite la possi
bilità di brevettare le risorse ge
netiche. 

Attualmente la maggior par-1 
te del patrimonio raccolto da
gli istituti intemazionali di ri
cerca agronomica proviene 
dai paesi del Terzo Mondo, e 
circa i due terzi dei semi pre
senti nelle banche del gene si 
trovano in paesi ìndustnalizza-
ti oppure sono inventanati in 
centri di ricerca gestiti dai go
verni del Nord o della Banca 
Mondiale. Finora la mancanza 
di normative • intemazionali 
sulla definizione delle proprie
tà delle risorse genetiche ha ri
tardato la possibilità di sotto
porle a brevetto. Ma con la rati
fica della Convenzione sulla 
biodiversità le cose potrebbero 
cambiare e paradossalmente i 
Pvs potrebbero dover pagare 
per l'accesso e l'uso di semi 
provenienti dai loro territori. 
Per esempio, un agricoltore 
messicano potrebbe trovarsi 
un giorno nell'impossibilità di 
usare un seme della sua terra 
senza doverlo acquistare sui 
mercati intemazionali. Il Terzo 
Mondo ha cosi sollevato la 

questione della cosiddetta 
«proprietà intellettuale», in 
quanto la Convenzione, pur 
esortando a beneficare econo
micamente i paesi che hanno • 
le specie prese in esame nel • 
loro patrimonio genetico, dà 
agli istituti di ricerca che indivi
duano un particolare carattere ' 
genetico, il diritto di manipola
zione, brevetto e riproduzione: L 
chi ha individuato il carattere ' 
genetico ne diventa cioè il pro
prietario, tutelato legalmente 
dalla legge sui brevetti. ,,» ; 

Tuttavia la convenzione pre
senta anche degli aspetti posi
tivi. tra i quali il riconoscimen- • 
to del danno economico ai . 
paesi del Terzo Mondo e del -
dovere di indennizzo da parte ' 
dei paesi industrializzati, e la ' 
costituzione di aree protette 
per tutelare la diversità biologi
ca e la protezione degli ecosi
stemi. I negoziati intemaziona
li sul tema della conservazione 
della diversità biologica sono 

- proseguiti dopo l'Earth Sum
mit, e lo scorso maggio le Na
zioni Unite hanno costituito un 
comitato per la Convenzione 
della biodiversità (Iccbd, Inter-

govemmental Committee on 
the Convention on Biological 
Diversity), con il compito di 
coordinare le fasi preparatone 
della Conferenza delle parti 
(Cop). Lo scorso ottobre il co
mitato ha riaperto la discussio
ne su alcuni dei punti più con
troversi della convenzione: i 
meccanismi di finanziamento 
e il loro controllo, il problema 
della sicurezza delle biotecno
logie, le metodologie per otte
nere la conservazione e il co
siddetto «uso sostenibile» delle 
risorse genetiche e della diver
sità biologica, e il corretto tra
sferimento di tecnologie. Sulla 
conservazione e sulluso «so
stenibile» della biodiversità le 
delegazioni. governative pre
senti hanno raggiunto un ac
cordo nel segnalare alcune 
raccomandazioni: approfondi
re le ricerche e organizzare un 
convegno sulla cooperazione 
intemazionale e sulle modalità 
di attuazione della convenzio
ne; promuovere la partecipa
zione delle comunità locali 
nelle misure di conservazione 
e uso sostenibile della biodi
versità; il ripristino degli ecosi
stemi e l'eliminazione delle 

specie estranee, «nel caso in 
cui sia appropriato»; l'integra
zione delle tradizioni locali 
nelle politiche di gestione: la 
designazione di aree protette, 
dando nello stesso tempo 
maggiore attenzione alla con
servazione della biodiversità 
anche nelle aree non protette; 
la costituzione di un comitato 
tecnico-scientifico (lstac. Inte
rim Scientific and Technical 
Advisory Committee) che svol
ga un lavoro preliminare prima 
della conferenza. Non è stato 
possibile definire un protocol
lo sulla sicurezza delle biotec
nologie, analogamente a 
quanto fatto con il Protocollo 
di Montreal sul problema del
l'ozono, per l'opposizione net
ta degli Stati Uniti e di altri pae
si industrializzati. Sul proble
ma delle risorse finanziarie per 
l'attuazione della convenzio
ne, il Gef (Global Environment 
Facility), fondo gestito dalla 
Banca Mondiale, dall'Unep e 
dall'Undp sarà probabilmente 
scelto come strumento opera
tivo, anche se i Pvs, le associa
zioni ambientaliste, e le orga
nizzazioni non governative 

presenti hanno criticato il ruo
lo predominante della Banca 
Mondiale in questo organismo 
e avrebbero prefento la crea
zione di un fondo ad hoc, co
me il «Fondo per l'ozono» crea
to con il Protocollo dì Mon
treal. 

Per l'attuazione della Con
venzione sulla biodiversità in 
Italia, un gruppo di esponenti 
del mondo scientifico e am
bientalista (Università di Ro
ma, Crocevia, Gruppo di atten
zione sulle biotecnologie. Le-
gambiente, Wwf) ha presenta
to al ministro dell'Ambiente 
Valdo Spini delle «linee guida 
per il piano di attuazione della 
convenzione intemazionale 
sulla biodiversltà». Secondo il 
gruppo di esperti, per salva
guardare la biodiversltà non 
basta aumentare le aree pro
tette e creare nuove banche di 
geni. Occorre al contrario n-
convertire globalmente le poli
tiche industriali, agricole, terri
toriali e dei trasporti tenendo 
conto del vincolo ambientale 
della conservazione della di
versità biologica sulla terra. 
dalla quale dipende la soprav
vivenza dell'intero pianeta. 

http://intemazionale.il

